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E possibile una fesNmonianza crisNana nella sioria?

Non è ancora manifesto ciò che saremo
U na p a ro la  di G iovanni - La possib ilità  di non e sse re  v eram en te  cris tian i ■ A m ore r  p re n d e rs i la  re sp o n ­
sab ilità  d e lla  v e r ità  - La ch iesa  non h a  un patrim on io  d a  d ifendere , m a u n a  v e r ità  d a  sp e n d e re  - La 
testim on ianza  d e lla  ch ie sa  non h a  senso se non è p a r te c ip az io n e  ch ia rif ic a trice  a l la  s to ria  d e lle  v icen d e

um ane - Il dono  di rico n o sce re  i figli di Dio tra  gli uom ini
« D ile tti, ora siamo figli di Dio, 

e non è ancora m anifesto  ciò che 
sarem o ». Questa afferm azione di 
G iovanni ( I  ep isto la  di Giov. 3 /2 )  
ci dà m odo di r ip re n d e re  il  filo 
de l discorso su lla  chiesa, d ip an a­
to len tam ente negli a rtico li p re ­
cedenti, e di aggiungere alcune 
osservazioni.

La sua estrem a im p o rtan za  sta, 
a nostro avviso, n e lla iu to  che può 
d are  ai c red en ti che affron tino  
uno  dei p rob lem i crucia li p e r  la  
v ita  de lla  chiesa : quello della 
p a u ra  (o  il  suo rovescio, della si­
cu rezza). Q uando, leggendo la 
B ibb ia  o ascoltando un  serm one, ci 
trov iam o d i fro n te  a o rd in i e esor­
taz ion i com e « non essere con an ­
sie tà  sollecito ... », « lascia che i 
m orti seppelliscano i m o rti », e a l­
tr i che insistono su questo concet­
to  della  decisione d i lib e ra rs i dai 

. cond izionam enti de l m ondo p e r  
essere d isp o n ib ili a lF obbedienza 
a l Signore, in  generale essi scivo­
lano sulle nostre  orecchie e sul 
nostro  cervello ; ciò succede o p e r ­
chè  il loro suono ci è o rm ai tan to  
fam ilia re  da nascondere, p iù  che 
m ette re  in  evidenza, il loro p a ra ­
dossale s trid o re  col m ondo d i cui 
siam o p arte  e ci n u triam o  ; o p p u ­
re  perch è  —  senza m ai confessar­
lo in  te rm in i n e tti  —  li conside­
riam o  ap p u n to  paradossi, valid i 
tu t t ’al p iù  come c rite r i di scelta 
ne i la tti  sp iccio li de lle  nostre g ior­
nate , com e corre ttiv i a l l’egoismo 
personale , m a u top istic i e p e rico ­
losi se ap p lica ti a livello  generale 
p e r  dare  u n  g iudizio pratico  e a t ­
tivo sul m ondo. R agionando e 
com portandoci in  questo m odo, 
non  è d ’a ltra  p a r te  che siam o tra n ­
q u illi e pacific i: siam o anzi p ro n ­
ti —  ad ogni occasione, in tim a  o 
p u b b lica  —  a confessare la  no ­
stra  insufficienza, ad  accusarci di 
essere cattivi c ris tian i. Ciò fa p a r ­
te  del gioco, poiché v ’è u n a  cosa 
che com unque non  siam o disposti 
n ep p u re  a m e tte re  in  d iscussione: 
la possib ilità  che non siamo cri­
stian i, ovvero la  possib ilità  che il 
sostanziale r ifiu to  a considerare  
p ra ticam en te  valid i quegli o rd in i, 
ad  ogni livello  della  v ita  e della  
storia  um ana , non  sia insufficen- 
za d i forze, m a adesione p iù  o m e­
no cosciente ad a ltr i va lori, ad  a l­
tre  verità, che sono estranei allo 
annuncio  dato  n e lla  B ibb ia . 11 
b ran o  di G iovanni citato  a l l ’in i­
zio ci serve p ro p rio  p e r  a ffro n ta ­
re  questo problem a d i chiarezza: 
cerch iam o dunque d i sp iegare  
come.

I  com andi e le eso rtaz ion i del 
S ignore di cu i abb iam o  p e rla jp , 
non sono —  p e r  così d ire  —  di 
o rd in e  p u ram en te  « sp iritu a le  » ; 
essi a lludono  a cose p ra tich e  che 
incidono p ro fondam en te , spesso 
v io len tem ente, n e lla  vita  degli no-

m in i, com e il bisogno di m angia­
re , di vestirsi, d i avere am icizie e 
a ffe tti, d i am are  e d i essere am a­
ti, d i c reare  e conservare cose so­
lid e  e d u ra tu re  nella  vita ; o p p u ­
re  come il dolore p er la m orte  di 
coloro che si am ano, e il  bisogno 
d i tra ttenere  qualcosa di loro, di 
te n e rli ancora in  qualche  m odo 
vicini, d i non dim enticare.

Forse può  sem brare  u n ’a ffe r­
m azione as tra tta  d ire  che gli uo­
m in i hanno  bisogno di sicurezza, 
di garanz ie : m a risu lta  invece 
m olto  concreta e presente, quando 
si fa rife rim en to  alle  cose a cui 
essi si ap p licano  e in  cui si r i tro ­
vano e si sentono vivi.

G li uom in i, dunque, hanno  b i­
sogno d i « garanzie », che li fac­
ciano sen tire  saldam ente ancora­
t i ;  c’è qualcosa che possa servire 
a questo scopo, in  qu e ll’a ffe rm a­
zione d i G iovanni?

C ’è, è la  p rim a  p a rte  : « D iletti, 
ora siam o figli di D io... » ; è una  
sicurezza, u n ’afferm azione recisa 
e senza condizioni. R iguarda i sin . 
goli e la  chiesa. Ma c ’è la  seconda 
parte , che viene liscia, senza con­
trapposiz ion i, ep p u re  può  suona­
re  così in q u ie tan te  p e r  ch i non 
cercava che la sicurezza p e r  sè 
(ch iesa  o singolo che fo sse): « E  
non è ancora reso m anifesto  ciò 
che sarem tì ».

N on significa evidentem ente che 
ne l fu tu ro  po trem o non essere p iù  
figli di Dio, significa però  che p ro ­
p rio  Tesserlo ci p o rrà  via via con­
d iz ion i, occasioni di scelta e d i de­
cisione, p rove sem pre rinnovate  
della  nostra chiarezza, d isp o n ib i­
lità , vo lontà di obbed ire  al Signo­
re  nel m ondo. Significa, in  breve, 
che p ro p rio  perchè  o ra , e in  ogni 
« ora » fu tu ro , siam o figli d i D io e 
lo sapp iam o, non ci è dato  di ave­
re  garanzie  che non risiedano  n e l­
la  nostra  stessa fedeltà  ai com andi 
del Signore.

L a  f o n t e  
d e l l a  p a u r a

La sicurezza dunque c ’è :  m a è 
tanto lo n tan a  da essere u n a  g a ran ­
zia dal pu n to  d i vista um ano , che 
anzi ne ap p a re  come la negazio­
ne. Ecco allora che gli uom ini 
« c ris tian i » che vogliono sicurez­
za ad  ogni costo com piono una 
operaz io n e : da to  che la loro co­
stan te  pau ra  rich ied e  u n a  consola­
zione, decidono che l ’annuncio  di 
essere figli di Dio serve lo ro  a 
qtiesto scopo ; si consolano e si 
crogiolano in  quella  « coscienza », 
si com m uovono e m agari si fanno 
venire  qualche  complesso sul fa t­
to d i essere d ebo li e im p e r fe tti  d a ­
v an ti a l P a d re , e re legano  la se­
conda p a r te  d e ll’annuncio  o nella  
ru b ric a  « ciò che avverrà  dopo la 
m orte  », o in  que lla  « Regno d i Dio

che verrà  ». T u tto  ciò ha  conse­
guenze p ro fonde sulla pred icazio­
ne e sulla chiesa che su q u e lla  b a ­
se si fondano.

Non a caso P ao lo , m ettendo  in 
guard ia  T im oteo  sulle  d iffico ltà  
che incon tre rà  nella  predicazio­
ne della paro la , cosi p resen ta  i 
perico li cui la  chiesa va incon tro : 
« Perchè  verrà  il  tem po in  cui non 
sopporteranno  la  proclam azione 
della  verità  ; m a p e r  voglia d i u d i­
re  si accum uleranno  m aestri sa­
p ien ti secondo le p ro p rie  voglie, 
d istoglieranno le orecchie dalla 
verità , e si volgeranno alle  favo ­
le ». ( I I  T im oteo, 4, 3-4). P o iché  
la  v erità  ap p are  condanna a l l’ìn- 
sieurezza perenne dal pun to  di v i­
sta um ano , via la  verità , a llo n ta ­
niam ola in  m odo che sem bri non 
toccare d ire ttam en te  il nostro u- 
m ano eq u ilib rio , la s tab ilità  e la

forza di convinzione della  chiesa ; 
m a la chiesa, le i, non può non  es­
serci, perchè  deve consolarci, e 
non può  non essere fondata  s u ll’an- 
nuneio della salvezza, se no non 
sarebbe ch iesa ; questo significa: 
n ien te  verità  m a tan ta  « voglia di 
u d ire  », n ien te  p ro fe ti m a tan ti 
sap ien ti m aestri (d o tto r i) , davan ti 
a i qu a li sen tirsi p iccoli sco lari fi­
duciosi che im parano  ad  a d d en ­
tra rs i nelle  « p ro fo n d ità  in fin ite  
e calde del V erbo ». A nche q u e ­
sto atteggiam ento  è p resen te  a 
Paolo , che —  sem pre nella le tte ra  
a T im oteo —  p a rla  d i coloro ai 
q u a li è rivo lta  la  p redicazione dei 
fa lsi pasto ri com e d i qu e lli che 
« im parano  sem pre e non  riescono 
m ai a giungere alla  conoscenza 
della  verità  ». ( I I  a T im ., 3, 7 ) .

N atu ra lm en te  questa è u n a  
chiesa che non com batte nessuna

b a ttag lia , che sta m olto a tten ta  a 
non inco rre re  in  g ra ttacap i ne i 
ra p p o rti con le  « au to rità  civili », 
perchè  essi p o treb b ero  tu rb a re  la  
pace che le è necessaria p e r  p re ­
dicare la  consolazione, e perch è  i 
cuori dei fedeli siano ap erti a ll’an ­
nuncio  e non d is tra tti dai tim o ri 
m ondan i.

D i conseguenza, o è la  chiesa 
tra n q u illa  d ’u n a  borghesia  (gros­
sa e p icco la) d i cui rip roduce  e 
com pleta le no rm e e le  ab itu d in i 
d i vita, o p p u re  è u n a  chiesa in- 
au ie ta . nella  quale  la  ve rn ice  di 
benevolenza farisa ica  non  riesce a 
coprire nè a riso lvere  la  con trad­
d izione in te rn a  che l ’assilla , tra  la  
p ro p ria  p red icazione e l ’aum ento  
num erico  di c red en ti p ro le ta ri, 
meno disposti —  is tin tivam en te  o 
raz ionalm en te, secondo i casi —  
( C ontinua in  2 .a pagina)
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I confronti impossibili
« Vai con la storia, vieni con noi ». 

Questo era il principale slogan elet­
torale dei socialdemocratici per le am­
ministrative del 22 novembre.

Indipendentemente dal giudizio che 
■si può dare sulla efficacia di questo 
slogan e sul partito che lo ha lancia­
to, ci pare interessante notare il ten­
tativo compiuto dal più tipico grup­
po del centro-sinistra di uscire dalla 
dimensione « provinciale » che affligge 
tutta la vita politica italiana per in­
serirsi in una dimensione europea e 
« occidentale ». Occorre dire subito 
che un tentativo analogo è stato com­
piuto anche dagli altri partiti di go­
verno e, in primo luogo, dalla DC che 
ha cercato di avvalorare la tesi di un 
a centrosinistra n non più soltanto fe­
nomeno italiano ma, sia pure ccn le 
inevitabili differenze di etichette è di 
situazioni interne, fenomeno di lutto 
il cosidetto « mondo libero ». Lo spun­
to per questi discorsi e per queste bat­
tute elettorali (il mondo e la storia 
vanno verso il centro-sinistra o, addi­
rittura, verso la socialdemocrazia) è 
venuto, in sostanza, da due recenti 
grandi avvenimenti di portata inter­
nazionale: l’avvento al potere dei la­
buristi in Gran Bretagna e la confer­
ma di Johnson alla Casa Bianca. Non 
c’è dubbio che, in Italia, per la ne­
cessità di sfruttare i due fatti ai fini 
della propaganda elettorale, le ameni­
tà dette e scritte a proposito di que­
sti avvenimenti, hanno raggiunto vet­
te altissime e quasi senza precedenti. 
La DC ha fatto la propaganda elet­
torale rassicurando concretamente la 
destra sulle sue « oneste » intenzioni 
di non danneggiare in alcun modo i 
cosidetti a operatori economici» e, co­
me contropartita, ha dato ai sociali­
sti la prospettiva storica dell’incontro 
con i cattolici mantenendo tuttavia im­
mutato il suo obiettivo fondamenta­
le :il- regime clericale. Però ha avuto 
la faccia tosta di sottolineare la vit­
toria laburista in Inghilterra e le a- 
nalogie che esisterebbero con la sua 
linea politica.

Qui casca l’asino. I laburisti, appena 
andati al potere, hanno preso, senza e- 
sitazioni, decisioni in materia economi­
ca e sociale (come la nazionalizzazione 
dell’industria dell’acciaio) che non fan­
no comodo a qualcuno e altre (come lo 
aumento delle pensioni) che vengono 
incontro alle esigenze di milioni di per­
sone. E tutto ciò senza troppi sban- 
dieramejiti e ispirandosi a una linea 
di condotta realistica. In Italia, per 
contro, provvedimenti economici e ri­
forme di struttura in ritardo di un 
secolo, suscitano non solo tra i partiti 
di destra ma persino all’interno del 
centro-sinistra, cioè nell’anima doro- 
tea che è la forza frenante di questa 
formula, reazioni così spropositate che 
sembrerebbe di essere alla vigilia di 
una rivoluzione.

Decolombizzare
Ancora più comico il tentativo di 

configurare Johnson come una sorta 
di paladino di un... centro-sinistra sta­
tunitense. A parte il compiacimento 
di tutte le persone ragionevoli per la 
sconfitta del razzista Goldwater, resta 
il fatto che le distanze tra la vita po­
lìtica americana e quella italiana so­
no tali da non consentire il benché 
minimo confronto. In ogni caso è cer­
to che la stragrande maggioranza dei 
gruppi di potere che hanno sostenuto 
Johnson, di <( sinistra » non hanno 
neppure l’odore. Ciò senza affrontare 
una valutazione del clima e dei meto­
di elettorali americani che ci porte­
rebbe troppo lontano. Un altro aspet­
to della campagna elettorale italiana 
è stato lo sfruttamento, maldestro e 
strumentale, del « caso Krusciov ».

Ora, dopo una propaganda così im­
postata ci troviamo di fronte alle ci­
fre. I dati più evidenti sono la nuova 
avanzata comunista e il nuovo ridimis- 
sionamento della DC. L’esigenza della...

decolombizzazione ha prevalso sulle per­
plessità suscitate dalla... decrusciovizza- 
zione. Così ha detto qualcuno con una 
battuta abbastanza efficace. In sostan­
za la linea falsamente internazionalista 
che puntava a mettere in ombra i pro­
blemi interni e il contìnuo deteriorar­
si del costume politico e amministra­
tivo in Italia è stata battuta dagli e- 
lettori di sinistra che hanno comun­
que preferito convogliarsi verso il PCI 
piuttosto che verso il PSIUP, giudicato 
evidentemente troppo giovane e poco 
chiaro. Tra le forze del centro-sinistra 
sono stati, in un certo senso, premia­
ti i sostenitori di una interpretazione 
moderata o doroteo-saragattiana. La 
protesta di destra si è espressa, an- 
ch’essa in forme moderate, con la pre­
ferenza data ai liberali piuttosto che 
ai neo-fascisti. La prima impressione 
è che l elettorato abbia avvertito, sia 
pure confusamente, la inadeguatezza 
degli schieramenti politici che, soprat­
tutto dopo i nuovi frazionamenti a si­
nistra, non esprimono compiutamente 
la realtà del Paese. Dal punto di vista 
imTnediato c’è da temere che le ele­
zioni che non hanno provocato mu­
tamenti sostanziali nell equilibrio di 
forze, incoraggino l’anima dorotea 
della DC e, più in generale, l’interpre­
tazione moderata del centro-sinistra.

Non si può dire dunque che ci sia 
stato un chiarimento soddisfacente nè 
per chi sostiene che gli effetti positi­
vi dell'esperimento governativo in at­
to si faranno sentire alia distanza nè 
per chi sostiene la possibilità e la ne­
cessità di nuovi schieramenti più a- 
vanzati. Di positivo c’è invece il fatto 
che l’elettorato si è mostrato ancora 
una volta più realista di molti politici 
di professione affermando che le ele­
zioni si impostano sui problemi reali 
di un Paese e non sui confronti im­
possibili con le situazioni degli altri.

FULVIO ROCCO



« GIOVENTÙ’ EVANGELICA »

I proleslanli davanti al Concilio
Questa pubblicazione (1) racchiude 

uno studio su ciò che è stato discusso 
nelle due prime sessioni conciliari in 
riguardo soprattutto aU'ecumenismo, 
pur contenendo richiami ad altri ar­
gomenti. La trattazione è distinta in 
due parti separate, poiché contiene il 
testo di due conferenze tenute dallo 
A. dopo ciascuna sessione conciliare; 
questa divisione non nuoce molto alla 
imiformltà dell’opera, tranne in alcu­
ni argomenti trattati in entrambe le 
sessioni.

Un particolare interessante è il no­
tevole numero di citazioni, sia perchè 
sono abbondantemente commentate, 
sia perchè consentono di conoscere an­
che ii pensiero di chi non concorda 
con l’A.

Uno dei primi argomenti ad essere 
trattati è il contrasto fra le due cor­
renti conciliari, ì conservatori e i pro­
gressisti, che è emerso fin dalle prime 
battute del Concilio. L’A. attacca di 
sovente i conservatori, citandone gli 
interventi e mettendoli a confronto, 
talora, con altri di progressisti. Ri­
guardo a questi ultimi puntualizza 
con precisione l’obbiettivo delle loro 
obbiezioni, sia prese singolarmente, sia 
nel loro insieme, il che è molto utile 
per chi non abbia seguito i lavori del 
Concilio. Fra questi interventi notevo­
le è queilo del card. Lercaro, che af- 
iermò che la chiesa deve essere po­
vera e servitrice, essendo la povertà 
il segno della incarnazione, e che essa, 
sulla terra, deve operare umile- sotto 
il segno della Croce. D'altro canto l’A. 
non nasconde che non pochi Padri 
cercano di evitare un contrasto trop­
po acuto fra le due correnti, e mira­
no a formulare dei compromessi che 
assicurino la coesistenza delle due 
correnti, ma ritiene che sotto la guida 
dello Spirito i progressisti potranno 
giungere a dichiarazioni chiare e sen­
za scopi nascosti. Sempre nell’ambito 
di questo argomento viene considera­
ta un punto positivo la tendenza al 
decentramento dell’autorità ecclesia­
stica da parte dei Vescovi nella lotta 
con la Curia, la quale verrebbe inol­
tre esautorata di gran parte dei suoi 
poteri se veramente venisse istituito 
un collegio di Vescovi che coadiuvasse 
il Papa nelle decisioni di carattere 
non dottrinale.

Le speranze 
dei progressisH
Più oltre si parla dell’ecclesiologia 

e della mariologia, le quali sono con­
siderate come il punto di maggior 
dissenso col cattolicesimo; la prima, 
fondata su teorie gnostico manichèi 
In contrasto coi principi neotestamen­
tari, è la base diretta o indiretta di 
ogni dogma o dottrina cattolica, con 
sviluppi teologici assai lontani dalle 
verità del Vangelo; la seconda poi, 
che si basa su una pietà popolare che 
è una superstiziosa eredità del paga­
nesimo e forse tocca più da vicino la 
vita quotidiana dei protestanti, non 
solo è quasi un’offesa al primo co- 
mandamento, ma quasi sminuisce il 
valore della venuta di Cristo e, par­
ticolare assai importante checché ne 
dica la Chiesa Cattolica, non ha al­
cun fondamento nella Bibbia. A pro­
posito della Mariologia l’A. ricorda 
come l’intero schema che l’aveva per 
soggetto è stato ridotto ad un sem­
plice capitolo e aggiunto allo schema 
«De Ecclesia»; nella nuova formula­
zione non si parla più di «Maria cor- 
redemptrix »; ne parlano purtroppo, 
lamenta l’A., i discorsi dello odierno 
Papa, che pone addirittura il movi­
mento ecumenico sotto il patronato di 
Maria, con effetti affatto negativi 
presso i protestantL

Interessante è l’accenno all’ecume- 
nlsmo cogli orientali, perchè può aiu­
tare a comprendere alcimi lati del 
pensiero dell’A. ed alcuni atteggia­
menti cattolici nei riguardi dei pro­
testanti; viene soprattutto messa in ri­
lievo la tendenza di molti a risolvere 1

problemi di dissenso cogli orientali so­
lo come problemi umani o, peggio an­
cora, giuridici, senza tener conto del­
l’opera dello Spirito che l’A. ritiene 
presente e guida dell’ecumenismo.

Critiche vengono anche rivolte in 
particolar modo all’attegglarsi deiTIa 
Chiesa Cattolica a detentrice della 
Grazia, deU’Infallibilità e della Verità, 
la quale incita sovente i « fratelli se­
parati» a tornare nel «grembo di 
Madre Chiesa ».

Con ampiezza viene trattato il te­
ma dell’atteggiamento dei protestanti 
italiani; viene prima di tutto chiarita 
la posizione negativa degli avventisti 
della Chiesa di Cristo, dei pentecostali, 
poi, più diffusamente, si parla del pen- 
•siero delle altre chiese, come valdesi, 
battisti, spiegando quali siano le vane 
correnti ed il pensiero di ciascuna. 
L’A. e critica la tesi secondo la qua­
le il movimento ecumenico ha alla suà 
base finalità politiche e la Chiesa 
cerca, mediante esso, di recuperare la 
sua posizione di guida del mondo mo-

derno, e di uscire, una volta per tutte, 
dal suo isolamento culturale e confes­
sionale ; egli afferma che la Chiesa 
agisce spinta da una sua necessità 
interiore e dal volere, soprattutto, del­
lo Spirito; e vede buone speranze per­
ii futuro nelle giovani forze che agi­
scono all’interno della Chiesa. Resta 
però un fatto significativo; in apertu­
ra e in chisura di ogni sessione con­
ciliare hanno sempre preso la parola 
i conservatori, ed in termini piuttosto 
duri.

In definitiva; un libro interessante 
e soprattutto ben documentato, senza 
lacune di i-ilievo, e semplice e chiaro 
nella esposizione; a dire il vero le con­
clusioni dell’A. in materia di ecumeni­
smo ci sembrano un po’ troppo otti­
mistiche, ma ciò non pregiudica le 
buone qualità dell’opera.

LUIGI CAIANI

(1) V. Vinay - n  Concilio Vaticano II 
in una visuale protestante Italiana. 
«Piccola Collana Moderna», Claudia­
na, Torino, 196 - p. 71 - L. 500;

Non è ancora manifesto ciò che saremo
(Segue dalla l.a pagina)

a fare  della  p ro p ria  fede una via 
di evasione dai p rob lem i che li as­
sillano .

Cos’è dunque questa p au ra  clic 
ha  il potere di sna tu ra re  a ta l p u n ­
to la  chiesa? E q u a l’è il pun to  di 
forza della  vera Chiesa?

C ontinu iam o a leggere in  G io­
vann i, o ltre  il brano  da cui sia­
mo p a rtiti  : « NeU’am ore non c ’è 
p a u ra , anzi l ’am ore vero caccia 
via la p au ra , perchè la p au ra  im ­
p lica  app rensione  di castigo ; e 
ch i h a  p a u ra  non è perfetto, nelloi 
am ore ». ( I  Giov., 4 , 18).

Ecco l ’inizio d ’una risp o sta : la 
p a u ra  è m ancanza d ’am ore. In  u n  
certo  senso è una risposta  s tu p e ­
facente, nella  sua nettezza ; p er 
p a u ra  m olti uom ini rifiu tano, 
fobbed ienza , che sem bra negare 
loro la  sicurezza, e danno cosi v i­
ta  a u n a  chiesa —  « com prom es­
so » ; e invece è p roprio  questa 
chiesa che  rivela la vera insicu-

..........................................................................................min.......... ........................................................... ................... .......................

L’ ateismo contemporaneo
Questa raccolta di studi scritti 

da noti sociologi, letterati, filoso­
fi, teologi, (1) affronta Vateismo 
contemporaneo. Bisogna subito 
precisare che tali studi non han­
no affatto l ’intenzione di condur­
re un processo all’ateismo moder­
no ma piuttosto di illustrarlo nei 
suoi vari aspetti, di trovare il co­
me ed il perchè del nascere di 
quella corrente ateista e di cercare 
un modo di confrontare questi va­
ri ateismi con la fede cristiana.

E’ interessante comunque nota­
re come ciascuno di questi studio­
si affermi che l’ateismo non inde­
bolisce affatto la fede cristiana 
ma anzi la fortifica nell’affronta- 
re e nel vincere la sfida che esso 
ci pone: e questa sfida la possia­
mo affrontare con fiduciosa fer­
mezza come testimoniano le pagi­
ne di questo libro.

Dopo l’introduzione di Edouard 
Mauris, Heinz-Horst Schrey pre­
senta il primo studio: « L’ateismo 
marxista ». Attraverso le citazioni 
di Feuerbach, Marx, Hegel, En­
gels vengono dati i vari aspetti

R iceviam o frequen tem ente  
rich ieste  d i nu m eri a rre tra ti 
d i « G ioventù Evangelica », 
che non  possiam o soddisfare 
perchè  p e r  a lcu n i n u m eri le 
n o stre  scorte sono com pieta- 
m en te  esau rite .

P reg h iam o  perciò  vivam en 
te tu t t i  i p resid en ti d i g rup  
p i giovanili d i m an d arc i tu t 
te le  giacenze di vecchi nu  
m eri d i G .E ., d i qualsiasi 
d a ta , e in  qualsiasi stato es 
si s iano  r id o tti.

N ei vecchi a rm ad i, in  casa 
d i q u a lch e  un ion ista , nei 
so ttoscala , ne  troverete  a l­
m eno un  pacco, d im enticato  
quella  sera fam osa che  c’era 
a ltro  da fare ... M andateceli, 
e vi sarem o molto g ra ti!

dell’ateismo marxista : metafisico, 
epistemologico, sociologico^ ecc. 
L’ultimo paragrafo d i questo pri­
mo studio è veramente interessan­
te: viene cercato un tentativo di 
dialogo teologico tra marxismo e 
cristianesimo. Questo dialogo è 
condotto con grande maestria, e 
conclude, infine, che ambedue le 
posizioni, cristiana e marxista, so­
no in presenza di una scelta, di 
una estrema decisione, ambedue 
tendono alla libertà dell’uomo, la 
una attraverso la fede, Faltra at­
traverso il passaggio dal proleta­
riato alla società senza classi.

Nel secondo studio viene pun­
tualizzato il vero problema dell’a­
teismo, cioè la negazione di Dio. 
Questo capitolo si impernia tutto 
solo su questo argomento analiz­
zando come un ateo può passare 
dalla fede cristiana fino alla ne­
gazione di Dio. Negando Dio, que­
sti scrittori, danno una completo 
valutazione all’uomo, proclaman­
do che è l’uomo da solo, cori la 
sua sola sapienza che dirige la 
propria vita e il mondo in cui vi­
ve. Pierre-Henry Simon autore di 
questo secondo studio, prende co­
me esempio i più famosi scrittori- 
filosofi atei della letteratura con­
temporanea francese: Gide, Gio­
no, Sartre. Camus, Salacrou, Mal- 
raux ; Simon analizza molto bene 
la vita di Gide: come abbia vis­
suto veramente le sue idee (e tra 
queste, in modo particolare la 
morte di Dio) attraverso ripensa­
menti ed incertezze, per anni ed 
anni fino a pronunciare la condan. 
na di Dio. Nella sua conclusione, 
però, Simon fa sentire eccessiva­
mente il suo pensiero cristiano e 
pronuncia aspre parole di condan­
na per questo « regno dell’uomo 
dove Dio è morto » e dice: « . . .e  
dalle bestemmie che proclamano 
orgogliosamente la morte di Dio 
udiamo prorompere, dovunque e 
spesso dalle stes.se bocche, una vo­
ce che proclama il disgusto della 
vita e la paura del destino ».

Lo studio seguente tratta dello 
ateismo filosofico, .studio di Ga­
briel Marcel. L’ateismo filosofico 
non .solo deve dimostrare che Dio 
non e.siste ma dimostra anche che 
non può esistere e cerca di sape­
re di quale natura è la certezza 
sulla quale si pone la pretesa in­
torno a cui si costituisce l’ateismo 
filosofico.

Nell’ultimo studio, di' Pierre 
Bonnard, vengono spiegati alcuni 
passi del Nuovo Testamento nei 
quali si tratta delle varie forme 
di ateismo religioso; perciò Bon­
nard argomenta sulla conoscenza 
delle (( cose di Dio » che sono co­
nosciute solo attraverso lo Spirito 
Santo e mette bene in chiaro 
quello che Giovanni ha voluto di­
re in 1° Corinzi cap. Il:  delle 
« cose di Dio » può parlare .solo 
colui che ha ricevuto lo Spirito, 
che fa conoscere le « cose di Dio » 
e non la sapienza umana poiché 
tali a cose » diventano inaccessi­
bili ed impossibili per una mente 
che conosce solo Tuomo. Poi Bon­
nard tratta della eresia della ne­
gazione del Figliuolo, citando e 
spiegando il passo della l.a epi­
stola Giovanni cap. I I : « Chiun­
que nega il Figliuolo, non ha nep­
pure il Padre » -

C laud io  Boer

(1) L’ateismo contemporaneo «Picco­
la collana moderna ». Claudiana To­
rino 1963.

La Federazione 
sLudenH inferviene
Il comitato generale della Federa­

zione mondiale degli studenti cri.tia- 
ni è intervenuta nella situazione suda­
fricana con due lettere; la prima era 
diretta al Movimento Cristiano Stu­
denti sudafricano, e lo criticava seve­
ramente per la sua incapacità a « dis­
sociarsi con le parole e con i fatti 
dalla politica dell’Apartheid»; la leG 
tera proseguiva dichiarando che la si­
tuazione sudafricana rappresenta or­
mai «una minaccia per la pace mon­
diale. e finirà per sboccare in un ba­
gno di sangue che provocherà una rea­
zione a catena in tutta l’Africa ed 
oltre ».

La seconda lettera era diretta a tut­
ti i Movimenti Cristiani Studenti as­
sociati con la Federazione, e li invi­
tava a premere sui rispettivi governi 
affinchè e:si applichino massiccio mi­
sure tali da costringere il governo su­
dafricano a mutare in modo radicale 
la sua politica razziale; tali misure do­
vrebbero comprendere il blocco com­
merciale del Sudafrica, e il ritiro de­
gli investimenti stranieri.

In risposta a questo intervento il 
Movimento Cristiano Studenti sudafri­
cano si è limitato ad ircire dalla Fe­
derazione studenti mondiale.

Nel frattempo tre condannati del 
« processo Rivonla », Vuysile Mini, Wil­
son Khayinga e Zlnaklle Kaba sono 
stati impiccati.

rezza, perch è  in  sostanza essa non  
è che un  m odo p e r con tin u are  a 
rep rim ere  e a rin v ia re  la  pau ra  
che con tinua  a riem ergere e a r i ­
p ro d u rs i tra  quegli uom in i, ferm i 
n e lla  difesa (« im p aran o  sem pre  e  
non  riescono m ai a giungere alla  
conoscenza della  verità  » ). In ta n ­
to  l ’un ica arm a valida , l ’amore,, 
viene r id o tta  a una  m eschina q u e ­
stione di correttivo dei d ife tti in ­
d iv iduali (co m ’è scoraggiante sen­
t ir l i  ch iam are  « peccati » ! ) e la  
u n ità  di questa  chiesa si fonda 
su ll’egoismo, su ll’istinto d i conser­
vazione ; com ’è n a tu ra le , tra tta n ­
dosi di una  chiesa « difensiva »-, 
che h a  il com pito specifico di ras­
s icu rare . Q ui in  fondo il discorso 
po trebbe fin ire, se lo scopo fosse 
so ltan to  negativo : m a non è q u e ­
sto che  ci in teressa, è il re s to , ciò 
che rim an e  fuo ri d a l quadro  trac ­
ciato  fino a questo pu n to  : cioè, 
l ’aniore.

« N oi am iam o —  prosegue Gio­
vanni —  perch è  egli p e r  p rim o  ci 
ha  am ati. Se uno dice : io am o Dio, 
e od ia  suo fra te llo , è u n  b u g ia r­
do : perchè  ch i non  am a suo f ra ­
te llo , che vede, non può  am are 
D io, che non  vede. (1 Giov., 4 ,  
2 0 ). Siamo dunque capaci d i a- 
m ore perch è  cred iam o : e la  p ro ­
va che crediam o è che ci diciam o 
e d iciam o la verità . Ma non u n a  
verità  a s tra tta  e non verificabile 
con i  n o stri mezzi raz io n a li, t ip a  
« D io esiste », « io amo Dio » e s i­
m ili, ma verità  concrete e verifi­
cab ili, che reggono solo se trad o tte  
in  az ion i, decisioni e assunzioni d i 
responsab ilità  nei con fron ti d e l 
nostro prossim o.

A m ore — prendersi la  respon­
sab ilità  della  verità , è il c o n tra ria  
d i q u e l sentim ento  m olle e incon­
c luden te , tan to  in  voga nelle  ch ie­
se, che si app lica  a ch iu n q u e  ( i n  
chiesa) e sopporta ogni cosa (fa t-  |  
ta  ag li a ltr i)  se so ltan to  è vern i­
c iata  di « bnone m aniere  ».

A d ifferenza di questo , può  b e ­
nissim o giungere anehe a l l’assun­
zione di re sp o n sab ilità  d i violen­
za contro  la v iolenza, fa tto  evi­
d en tem en te  im pegnativo , incerto  e 
« sgradevole ».

La chiesa fondata  su ll’am ore 
non può essere una s tru ttu ra  s ta ti­
ca e chiusa in  sè stessa : è u n a  
chiesa che sa d i non  avere u n  p a ­
trim onio  da d ifen d ere , m a u n a  ve­
r ità  da spendere , e che perc iò  de­
ve essere in  grado e p ron ta  in  o- 
gni m om ento  a g iocare se stessa | 
senza riserve e con lu c id ità . E ’ 
una  chiesa che sa che la  sua testi- j 
m onianza non ha  senso se non  è 
partec ipazione  ch ia rifican te  a lla  /  
sto ria  delle  vicende um ane. Da le i |  
deve o rm ai essere detto  ch ia ro  che |  
l ’u n ica  a lten a tiv a  diversa sta nel- #  
l ’accettare —  però  senza travesti- ' 
m en ti p iù  e m eno c ris tian i —  l ’i­
d o la tria .

C ’è infine un  segno d istin tivo  — ■ 
a nostro avvisò fondam en ta le  —- : 
su l quale sarà necessario r if le tte re  
e to rn a re  ancora, e che o ra  ci ac- 1 
con ten tiam o d i accennare, al te r ­
m ine di questa  serie  di a rtico li 
su lla  chiesa. I l  segno che la  ch ie ­
sa porta  è la sua rea le  capacità  —  
d a ta le  d a l suo S ignore —  d i r i ­
conoscere i figli di Dio tra  gli uo ­
m in i, e d i riconoscersi in  essi e 
nelle  loro opere. « Se sapete che 
egli è giusto, sapp ia te  che tu tti  
q u e lli che p ra ticano  la  g iustizia 
sono n a ti da lu i ». ( I  Giov. 2, 2 9 ).

Ciò che l ’uom o singolo può  non  
rieonoscere, anche p o rtan d o lo  con 
sè, anche a lludendovi con tu tta  la   ̂
sua v ita , la chiesa de l Signore h a   ̂
il po tere  di vederlo  e v a lu ta rlo , 
non per fare  « ad ep ti », non  p er 
« valorizzare  » se stessa, m a p e r 
r in g raz ia re  il p ro p rio  S ignore del- 
la  p ro p ria , con tinua resu rrez ione.

GIOVANNI MOTTORA


